
 
 
 

L’APOLOGIA DI SOCRATE 

Capitolo XVI 

 

Socrate ribatte l’accusa di corruttore di giovani(10) 

 

 

 

 
                Platone,Ap. di Socr., XVI 28c-d 

 

 

 

 

TRADUZIONE: 

 

Poco sarebbero infatti da stimare secondo il tuo ragionamento quanti dei 
semidei sono morti a Troia e tra gli altri il figlio di Tetide, che tanto disprezzò il 
pericolo di fronte alla prospettiva di subire una vergogna che, poiché la madre, 
che era una dea, disse a lui che era impaziente di uccidere Ettore, press’a poco 
così, come io credo: “ o figlio, se vendicherai l’uccisione del tuo amico Patroclo 
e ucciderai Ettore, tu stesso morirai; perché subito per te, disse, la morte è 
certa dopo la morte di Ettore”; egli pur avendo udito ciò, non si curò del 
pericolo, ma temendo molto più il vivere da vile, e il non vendicare gli amici, 
disse “subito io possa giacere morto dopo aver punto il colpevole, per non 
rimanere qui deriso presso le navi ricurve, peso della terra”. Forse credi che 
egli si sia dato pensiero della morte e del pericolo?” Così  è infatti, o cittadini 
ateniesi, in verità: dove ciascuno abbia posto se stesso ritenendo che fosse la 
migliore collocazione, o sia stato posto da chi lo comanda, lì è necessario, 
come mi sembra, che rimanga e corra rischio, senza tener conto né di morte 
né di nient’altro dinanzi alla vergogna.» 
 


